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ATTO PRIMO. 

■ 

• * 

Cortile. • . 

SCENA 1. 

* 

Nina, il Podestà', Giacomo, alcuni Guardie hu 
dietroy varj Mercanti colle loro mercanzie * 

Nin. Conie vucP esser bella la festa del signor feu- 
datario! Capperi! persino la commedia : [legge] 
la bella Magallona con ballo : oh , ci diverti- 
remo tutta la giornata , pe* me non voglio 
perder tempo; come é buono il signor baro- 
ne ! che ne dite signor Podestà ? 

Pod. In tutti gli anni, il giorno di sua nascita, suo- 
le fare una festa simile , ma in quest'anno , 
che ha appoggiata a me la cura di regolarla , 
e mantener il buon ordine , la cosa riuscirà 
un po' meglio: voglio in prima, che là por- 
ta grande rimanga chiusa, e la piccola non 
s'apra senza il mio permesso. 

Nin. E perché questa precauzione? Se farete cosìj 
il concorso sarà scarso e poco brillante, i 
mententi^ non faranno gran faccende 

Pod. Ma se si dà V accesso a tutti , i forestieri ber* 
ranno il vino del signor barone, staranno lor 
soli allegri , e quei del villaggio 

Già. E poi e giusto, che quei del villaggio siapo 
presenti , e specialmente quelli che ... [di se- 
gno di pagare] 

Pod. Sicuramente ; so ben io i fcstidi che mi han- 
no cagionati i forestieri. 

Già. Soprattutto quei furfantelli, che sono sempre 
in giro per il paese, e vanno alle fiere per 

a * 
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Ingannare i compratori, rubaré cjò eh* cade 
nelle lor mani, e spender mai nulla. . 

Pod. Pur troppo... ma lasciate fare a me , ; non avrò 
ripulse senz'altro. ...... \ . , , .'1 

Già Eppure scometterei, che se ne presenteranno: 
" questo giorno è notato nel loro lunario. 

Pod. Ed io so- che ,;, . • 

S *C E , N A , / IL >.. < " ^ 

MfCHELUCClO, PeWMO/* <fe»/>"0 , è DETTI. ; 

Mtc Oh » alla • fin -fine eccoci qui» ci siamo p«f 

bacco . • • ^ ih 

Gin. V é già qualcuno alla porta . ,.].-; 

Pep. Ftottt fc , .ff fk-T ■ . ^ 

Mie Oh! la marmotta viva, eh chi la v^ol ye, 

dete. • .v' - . " A 

Già Se l'ho detto, eccone già 1 pio ardita. 
Pool UH. cuàrd»\^Od aprite la porta. • 
M«c. p; >*"*3 Pepino, la r porta _e cbiup. 
p EP [^J ^0 Picchia^. ; 
Pod Menò fracasso, qui n»nj> entra,. > t ;.. 
Pep.' r«v» ? «p~3 E perché no ? Sappiamo bene., che e 
* * i rj _ j.i „:iL^ n ■> rhe il sianore vuole, che 



gliono* 

M.c. Sono obbligato. iw,ftp^#%*"^»3 

Pod. Adagio/adagio, e che pretendete di grazia? 

che volete qui? ; , . . .. 

M«c Vender" la nostra ( mercanzia ; e dar dello 

i spasso • v- *v '* • ' t_ 

Pod A quél che vedo voi altri ignorate» che pn- 

, * nu dovete chiederne .la permissione., a me. 



■ - 
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Atto Primo, 5 

Mrc. Per me mi son sempre creduto , che sia per- 
messo il guadagnarsi il pane, quand' uno é 
povero/ 

Pod. Eppure v' ingannate, [con autorità] Vi è un 
editto, che vieta agli oziosi e vagabondi il 
trattenersi nel villaggio. v ; 

Pep. [tmlanconico] Ma quando uno è stanco , convie- 
ne pureL che si riposi, 

Pod. E poi picchiare alla porta con tanta imperti- 
nenza ?.. 

Mie. Perdono', signor Podestà, credevamo che non 

sentiste . 

Pod. Sì, sì, perdono, che vi pare! infatti è tempo 

di domandar perdono.' 
Mie. Ohe sempre tempo di pentirsi, e perdonare. 
Pod. Vedete gì' ipocriti. 
GiA. lo Avctc ragione, pur troppo. 
Njn. Signor Podestà, permettete che restino qui; 
son due giovinetti così gentili , così vivaci , e 
poi ci divertiremo al giuoco della lotteria . 
p£p. [a Ulna] Madamigella, voi siete ben grazio- 
sa, ben compassionevole, voi: sentite, qual 
mi vedete, non ho un soldo nel borsellino - 
Sta qui tutta la nostra sussistenza , e quella 
di nostra povera madre, che maggiormente ci 
preme ; [additando la lottino] ma nonostante , 
"° madamigella, fatemi il favore di tirare, vi co- 
sterà nulla, e qualunque tratto -vincerà . 
Pop, \a Ptpp-no] Ma se vi dico, che non potete 

vendere la vostra mercanzia. 
Pep. [risoluto'] Ebbene la regalo ; che avreste ancor 
a dire?. 

Pod. Son pretesti... e poi ho dei motivi... 
Già. E buoni motivi, (ed io che ho pagato!) - 
Pop. Si sono avute doglianze, ed ho promesso che 

in quest'anno... sicché prendete il partite d'an-. 

darvene colle buone. 

4 ì 
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• • • ■ 

Già. [respingendolo] E subito ... animo ... t non ve- 
nite più qui a far torto ai buoni • mercanti . 

Mie., [supplicbevole] Ma, signor mercante 3 bisogna 
bene che ciascuno viva ; noi siamo due po- 
veri fanciulli. 

Già. [al Podista} La solita canzone ... ma state 
fermo . * 

Mie. [come sopra'] Abbiamo perduto nostro padre , 
che non era fatto per ... 

Già. [contraffacendolo'] Vostro padre ... che non era 
fatto... uh ! che impertinenti! 

Mie. Sì, egli era persona agiata, nostro padre , e 
se voi sapeste ... # e ne abbiamo sempre con 
noi le prove per 'tutta occorrenza ... che se un 
qualche' giorno ... 

Già. Tutti questi furfatìtelli contano le stesse 
storie. * \ - * ' 

Pep. Per carità , signore , potete voi ... 

Pod. [interrompendolo] Sei ben buono tu ancora, dà 
di piglio al triangolo, e chiudi quella bocca. 

GiA. Brayo: caspita come sci maligno tu ; Oh guar- 
date quel piccolo mascalzone ... [gff fa girar* il 

cappello in testa] 
Pep; [in collera ^fermandoti H cappello] Gtufa bacco! 

Tu se? il più forte, ma 'guarda, hai tu un qual- 
che figliò tu? Quand'anche abbia uftOj o due 
anni più di me, fallo venir qui e ci parlere- 
mo, [mostrando dì battersi a pugni] 

Pod. [trattenendolo] Eh, eh, nostro amico ; * 

Mrc. dalmati. Peppinb, se occorre di battersi , sfa 
a me, io sono il più vecchio. 

Pep. Giusto pei*questo devo risparmiarti > tu sei il 
capò di casa, io che sono il più giovine, ar- 
rischio poco . 

Pod. Possibile tanta baldanza, oh ti farò vedere ... 
animo ... che siano subito cacciati di qua. 

Nin. [a Poppino e a Mh biluce h] (Non vi prendete pe- 
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Atto Primo. 7 

na , mici cari , ecco che; viene il signor Cler- 
mont cameriere del signor feudatario , é una 
buona pasta , sapete , tutto all' opposto del 
Podestà .} 

SCENA Ili. 

CLERMONT , C DETTI . 

O e. Eccomi ! vi è già dei fracasso !.. signor Po- 
destà , voi siete un po* troppo severo : sulla 
fiera vi devé esser posto per tutti , ed il mi- 
gliore per 1p più poveri ; sapete pure , che ta- 
le é l'intenzione del signor barone. 

Pep. {allibo] In questo caso il miglior posto è per 

noi. [dà una spinta a Giacomo^ eli quasi cadi, si 
rmscia un su* batik) t batti nalla gambi al Pcdtsta] 

Pod. Per questa poi ... 

Ole. Oh! ecco il signor di Veraeuih 

S C E N A IV. 

lL BARONE Di VeRZEUII, C DETTI , tUttì /I kvaìiO U 

cappello,* lo sputano. 

Nin. Ah, signore, venite a rendere più bella col- 
la vostra presenza la festa , che ci avete pre- 
parata:, seqx* di voi nyii più si sarebbe dato 
principio. 

[i marcanti profinUmo al bareni di Vit^uil una 
nata"] 

Ver. [dipi m*t lette} Tutte belle cose a vedersi, e 
le vedrò tutte , miei cari 3 ma me ne riservo 
il piacere per questa sera, sicché potete prin. 
cipiare . 

Già. [Nma, ad i marcanti ffiMniJ 

■ * 

* # 

/ ■ * 1 * 

» i * • * . : . 

a 4 
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PEPINO, GuARpJE,* \j '! Oh 

Ver. E questi due fanciulli , perché non entrano 
essi pure , nel recinto ... cosa hanno da ven- 

Pep. Signore , ecco la virotta, si fa girare {fa il go- 
tto] trrac dicei il pfù grafi - lotto ;-*ivn -quattri- 
no per questo , e I* onore di vostra" prote- 
.aione. 'f.\'< <-••/*.• .«.*.,„, 

Ver. Vediamo ... due . ^ ' ; 3 , r> -7 

Pt*. [tfprt? ia cattetta y e fli presenta due rial doni] Ec- 
coK.~ vedete come son ben fatti . - 

Ver. [g# dà una moneta'] Edcoti tua "paga . 

PtP. Ila rimette a Michelaccio] Prendi Sfichetaccio , 

dà rod tetro- il iresto; * ^ ^ .ca* 

Mie. {in atto dì restituir*"} 'Non ho moneta, signo- 
re , terrò conto per un'altra vòlta. I 
Ver! Buon amico tiefila , non voglro altro. ^ 
MiCé Oh, [con anima y * baciando la moneta] mia HMK 

: - dre!.. » , 
Ver. Hai forse tua. madre anco* ili vita? 
Mie. A, sì, mio prezioso signore^ sì, e una ma- 
dre buona, beo buona madre... non ci rima- 
ne altro che lei sola. •.v^r- 1 
^JPep. Con quella moneta tu devi comprarle tutto ... 
tutto ciò che le fa bisogno ... ma , signor ba- 
- rone, che ne dite? noi ci dimerttichiamo di 
.ringraziarvi, e di farvi senése la canaoneftk 
del nostro, pae&e. vi À V***. - x 

Ver. E qual'é la vòstra patria? « ' ^ • 
Mie. Noi siamo dellè montagne deH^ewoiùe . 
Pef. [mostrando T abho] Basta darci «n'occhiata* ' 
Ver. [con vivacità] Come! voi sareste mai«>v; 
Pep. [con ironia^ Sì 5 ^ Savoiardi. 
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Cle. [al Podoni] (Ma voi vi dimenticate, che il si- 
gnor barone è nato ... 

Pod. Oh sì* the l'ho fatta bella! se lo so, che so- 
no una bestia .) - 

Mie. Certamente, signore, siamo Savoiardi. 

Ver. Stimo molto quella nazione, sono gente oho- 
/ rata , e laboriosa... * * » 

Mie Vostr' eccellenza è troppo buona, e non tut- 

• * " ti pensano come lei : fate grazia di domanda- 
ré a quel signore, [indicando il Podtstà] 

Ver. Cosa mai... r ■* • . ■ 

Vi?. Non conserviamo la collera: ma è mancato 
poco, che non fossimo cacciati poco fa, egli 
. : ne aveva là miglior disposizione , e non avrei- 
simo ora l'onore di godere di vostra presen- 
za , e cantare qualche canzone del nòstro paC- 
T se: ne sappiamo parecchie. 

Pod. [con ha battendo il predo] ( Imprudente! ma me 
la pagherà se dovessi ...) ■ • 4 \ 

Ver. Io non vi capisco, che varreste dire? 

Ve?. Il signor Podestà <è molto eòrtese , vtdete ? 
batte già la misura: Michele passa da questa 
parte... col tuo triangolo, e m'accompagna. 

[canta , <r Mhboh^do l'accompagna] . 
^ Escóuta jeunette ** " »- 

r , . , s ^ y tu% fa fami habits • 1 » r v * ! 

Laurettc 

Ve*x tu inaux baiite . 
Vi*; [fidando] JBasta , basta così... (come sono gra- 
ziosi ! ) 

Mie. [camandoJEh^Aa tmrmottitì^ vivacchi 1 ia vuol 
vedere? la farò ballare, la farò saltare* 

V£*. Se vi dico, che bastar la vostri -cantóne mi 
fa riso v venire gli anni di ibi* gioventù. ' ' 

Mie. Vostra eccellènza è fatte stata n*l «ostro 

Vs*. Sì, c non lo «fia^^j^lj^v » - 
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Mie. Oh, il paese è bello « buono^se nen si marn 
casse di pane, di denaro, e di mezzo di gua- 
dagnare ... ma poi quando tino ha messo, int 
sieme qualche soldo , t * 

Pep. [al Pedina che tocca la cassetta^ Non toccate, al- 
trimenti ... . .... * ' 

Pod. E questa marmottina non si potrà vedere? 

Pep. Se sua eccellenza lo volesse... 

Ver, [ridendo] Oh ! per me vi ringrazio*.. 

Pod. [con aria d* }mportan\a] Ma io,.. 

Pep. [rodendo sopra un baule) Voi ... [fissandolo da co- 

po a piedi] Ebbene ora dorme. > . 

Pod. Come! dorme! me ne dispiace. ' :? 

Pep. Piace a me. # 

Pod. E perché? ~> - '. , 

Pep. Perché ... pendente quel tempo ... ella non sen- 
te a dire delle bestialità. - - • * 

Pod. [come sopra] È non ne dice? # 

Pe?. Come... come ne dite voi. 

Pod. Ma, signore, signore ^ 

Ver. (La quistione mi diverte; ma convien finge- 
re.) Ehi! riflettete, che il signor Podestà rap- 
presenta me . 

Pep. [con vhaehi) Eppure non vi rassomigliate ne 
punto, né poco. 

Ver. Eh via , tacete. Podestà, scusate 1* età sua; 
rientrate nel parco: la vostra presenza vi può 
esser necessaria, e pensate , eoe é mia inten- 
zione , che in oggi fucti godano del diver- 
timento. 

Mie. [a Beppino) ( Tu bai offeso il padrone ! 
Pep. No, no, stanne tranquillo: 1 ho veduto na- 
scondersi per rìdere), t' ; 

Pod. £r • incammina) 

Ve*. Voi avete mancato di rispetto al Podestà, per 
vostro castigo rimarrete nel castello. 

Pod. [al baroni tornando indiètro) Nei castello ! de- 
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vo far presente a vostra eccellenza che già 
più volte la facilità... 
Ver. [incentrandolo*] Vivete tranquillo . Posso essere 
stato ingannato diecine vinti volte, e lo sarò 
. forse ancora. . , 

POD. [parti celli Guardi*} 

Ver. ( E* veramente cosa disaggradevole; ma se un 
giorno finalmente , se un giorno il cielo e- 
saudisce i miei voti col farmi incontrare un'one- 
sta famiglia a soccorrere , un vero infelice a 
* sollevare , avrò io ragione di lagnarmi ? non 
avrò forse ben impiegato il mio denaro •) 

Pep. [a M'ubt luccio accennando \\ barone} ( Quell'uomo 

ha delle buone qualità.) 

SCENA VI. . 

w * » * "* 

• ? * - * * • 

Il barone di Verzeuil , .Michelaccio, Peppjno, 

Clermont, un Lacche*. 

Ver. [ritornando verso i fanciulli*] rio fatta la vo- 
stra pace, si avrà tutu la cura di vpi, e po- 
tete fermarvi qui. 

Mie. Tutto il giorno? 

Ver. Sì, sì. 

Mie. Oh, va bene , ma mia madre..', essa s* in. 
quieterà . 

Ver. Si trova forse ella parimenti qui? 
Mie. No, signore, è rimasta indietro due leghe nel- 
- la casa d'un villano, che marita la figlia; noi 
la ricondurremo a casa nel nostro ritorno . 
Vfr. E cosa fa colà? 

Mie. Suona la vieglia , per servirvi . : - * . 

Pep, E la suona molto bene : si é persino detto da 
qualcuno , che se andasse a Parigi ... oh dima- 
ne la presenteremo a vostra eccellenza , e por- 
terà seco la vieglia, la sentirete , che suono 
dolce! che armonia! che incanto!. 

Ver. E vostro padre? 
« 
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Mrc. [commessa] Ah! pur troppo Fa 
di buon'ora' ... afa I [y/*»3*3 > 

Pjav ♦f/^/j/Vn} Àb;;L eccellenza, non e bene di par- 
lar di queste cose, pecchi.. 

Ver. [eoo vhacit^Czri amici miei, ip ne farò U v*c&; 

Mie. Eccellenza, ci basta dei lavoro r e. del pane, 
e niente più . . . >. .1 . 

Ver. Come passate il tempo?, ; >ì^jj<ì .tv .1 « ' 

Mie» Vado a dirvejok > «io-ì 

Pep. Lascia parlare a me, che dirò più presto.,. 

Mie. -Lascia * me ti dico... 

Pep. Diremo tutti due. Appena si fa giorno noi 
imploriamo l'assisteiusa del Cielo, e Ip.ffèX 
ghiaino a volerci conservare nostra madre , a 
chi compatisce alla, nostra miseria» 

Mie. E poi dopo: buon giorno, cara madre, vi 

„ : auguriamo buona sai me ; ed allegria f e. tosto 
partiamo poi per il lavoro. *w » • T 

Pep. 10 colla mia piccola lotteria. - 

Mie. Io colla marmottina viva . Si laro» alla cam* 
pagna 9 si guadagna qualche <<oido y tà ajl^i sb4 
ra si sta allegramente. ^ ' r • 

Ver. Benissimo, poveri fanciulli* quanta fatica nel 
vostro mestiere! > ;b 

Pep. Oh t perdonai* ; ma »ai siamo robusti guar- 
date, [fa vedere il braccio] son capace. di ; porta- 
re tre rubbi di peso: ad un braccio lancia, loti 
tèria,. il nostro fardello dall'altra-, la nfcirniofci 
tina sulle spalle, e per «soprappiù sulla testa 
la vieglia di mia- madre , quand' ella^me Ib 
vuole peripettcre. ^ « i t - 

Ver. [commossòX E tu ... che fai Micheluccio ? 

Mie. [con modestia] Io, eccellenza, dò il braccio al- 
la madre miando è molto stanca. 

Ver. [come sopra] Vieni, Michele, vieni, che io ti 
abbracciavate sempre così, i miei figli». il cie- 
lo vi benedirà ... Clermonc. 
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Giti. Signore * * ! v i 

VtR. Conduci quelstr due fanciulli nel castello , fa 
loro vedete il rutto, ti ràcconiando poi di 
averne la maggior cura. 

Mie* fin atto supplUÌxyole] Eccelténfea \ scusate, ma 
vorrei... pregarvi di far dare anche prànzo a 
bebé. ; . i •; r » 

Vfr. E n ben giusto; ma cos'è questo bebé? > 

Mfc. Con vostra buona licenza è la; nostrfa. mar- 
motti na, eccellenza. 

Pnp. E mosebino! ce ne dimentichiamo.». Ah ! e'C- 
celfenzjt, voi riconoscete moschino? 

Vr*.'{V/4W*] Nb, ! troppo: 4 . 

Pex»; i Oh ! è il nostro cane , ieccellenza , se lo co- 
nosceste 'mài i.. vedete , egli custodisce le prò v- 

: ' visioni,' fa bene il morto, indòvina le carte, 

c ^ salta -per il re v e per voi , eccellenza t oh lo 
vedrete questa sera* * - 

Ver. [*/ Voglio, che si abbia tutta la Cura 

^ ; v di ! meschino. ; 

Mjc. ..{ahUuU] Signore, egli é in c*sa del giardi- 
niere, dietro la portai: un picciolo cane nero, 
tre patte bianche, cod,i tutta ritòrta in tornì* 
di corno da caccia, orecchie tagliate,' che non 
si sa per qual parte prenderlo, [a ye^euì)] 
quanta bontà !., ah, ste sapessimo esprimersi f.. 

L&^.t [parte] ' ' . U th 

Per Ma se mai passate per il nostro paese ... la- 
£t ^ scihte ... vedrete. » 
^ Vìer^O Olermom) Clentiont , verrai tosto* 
Cle. [partt ton Peppino e MìcMm/^ 5 

->v» * • ***** • -V' • 7 r ... ;y , fc*»v^> 

. o ( , . rj \HÌ (V fi" 
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SCENA VII. 

• , > Il barone di Ve»zeuil. 

Oh giorno fortunato !.. pòsse finalmente spa- 
rare d'aver trovala una famiglia * su cui span- 
dere a ragione i miei benefizi !' qual dolce mo- 
ménto per il ìtito cuore! SI, potrò togliere 
dall' indigenza questi amabili fanciulli , e la 
loro madre! mancava questo* giorno alla mia 

* « felicità!., m* ho perduto il fratello , non ho 
più parenti «. solo ... nella cadente età , e chi !.. 
chi mai sarà per avete amorosa cura d'un vec- 
chio! chii [péftffggis # ptnsa'} Sento un' interna 
voce che m'assicura, che finirò contento la 

i mortai carriera, saranno i poveri i miei figli % 
r sì, non ^sarò solo , abbandonato nel mondo: il 
ricco, facendo del bene, troverà sempre fra- 
- telli, figli ; e -parenti , che dividendo seco lui 

1 la fortuna , l'aiuteranno a sopportare il peso 
degli anni , e delle inferbiità . 

s c e n a; . vili. 

G&ERM0NT , t DETTO. 

Ve*. Ebbene , Ckrmont ? 
Cce. Oh! v'assicuro, che son rimasti incantati. 
-Ve8. Indovina un ttóo progettò. * 
Cle. Mi é facile V indovinarlo : ho già pensato , 
che voi vedendoli.. tanto amabili, tanto inte- 
ressanti , sarete stato «I punto di far loro 
dei bene.. 

Ver. S, mio caro, ma prima voglio assicurarmi 
che sieno degni de' miei benefizi , e tu m' as- 
sisterai nell' impegno ; n4to senza beni di for- 
tuna, quelli che posseggo sorto frutti di mie 
lunghe e penose fatiche; servendo la patria, 
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divenni nobile ? e ricco: sperava al ritorno 
d' America di dividere le'mie ricchezze col fra* 
tello, col povera Michele*, ftia ohimè! 

Cle. A che pensarci, più? avete certa prova del suo 
1,' decesso, e. non rimane di lui, the il .suo ri- 
cratro in miniatura, che vi ho inviato nell'istan- 
te di vostra partenza , e che al considerarne 
l'abito dimostra, ch'egli non era certamente 
ricco. . • . . * 

Ver. Ho sempre conservato come eosa preziosa 
quest' ultima testimonianza di sua amicizia. 

Cle. E F avete conservato quale ve 1' ha inviato , 
ma tutti sanno, che voi non siete càpace d'ar- 
rossire d* aver parenti poveri . . 

Ver. Dio volesse , che se ne presentasse qualcuno ... 
ma questa grazia non mi sarà accordata : ho 
saputo in confuso , che aveva fjresa in moglie 
una donna virtuosa , che un'ingiusta lite ... 
che la morte finalmente avea terminate le lo- 

• ■ . ro disgrazie : queste nuove sono quelle che 
mi hanno risolto, cotrte tu sai, di allottare al- 
cuni poveri fanciulli per impiegare la mia for- 
tuna, e liberarmi dalla noia della mia solitu- 
dine, i ragazzi che aon qui mi paiono one- 
sti, allegri... 

Cle. Oltre di che, sono poi anche del vostro paese. 

Ver. Ciò appunto mi ha data la spinta a preferir- 
li; ma vorrei sapere sotto -qoal «spetto senti- 
ranno la mia offerta: voglio farla a ciascuno 
separatamente , perché non possano concertarsi 
nella risposta,.. £* in modo di separarli, sen- 
za che se n'avveggano, e comincia a preve- 
nir Micheluccio delle mie intenzioni . 

Cle. Fidatevi di me. Peppino è più stolido del fra- 
tello , un nulla basta a distrarlo , e potrò fa- 
cilmente parlare all'altro senza che ^ n' av- 
vegga . 
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S C E N A IX. 

» ■ • ■ • / « i " 

. IL BARONI! DI VfiRZEIML . 

■ ** ■ ■ • * ■ 

. E la loro madre! sarebbero indegni de' miei 
benefizi se potessero dimenticarla, glLscaccie- 
rei sul momento ... le pqrteranno dei soccorsi: 
* Foglio lasciar loro questa soddisfazione , e fo 
con ciò abbastanza per essi: anche la, benefi- 
cenza deve avere ii.suo limite, convien che mi 
conservi il mezzo di far del bene a quegl' al- 
tri infelici , che verran dappoi ... oh ecco Mi- 
chelaccio . w . • > r * t . . 

: " .r.r r< ^ ' 

SCENA, X. - . . 

* 

* - tv « i •« • « 

• " o . » « 1 t 

MiCHELUCCIp , € DETTO . 

Ver. Amico, vorrei parlar teco. 

MiC, Eccellenza , eccomi pronta agli ordini > vostri . 

Ve». E voglio, parlar teco con' tutta cordialità . 

Mie. [ritirandosi imbarazzato} Oh, oh... 

Ver. Vieni a seder qui. P *i.. • ' 

Mie. [;jwfcm«4f») Oh 9 oh. : * , 7. . t 

Ver. Sì, vicino a me. , 0 - • 

Mie. Oh, oh . t . » - ' - • 

Ver. Ma obbedisci. * , . 

Mie. tutte ad un tratto sopra orna panca'} Mi sono . 

assiso, eccellenza.^ ^ . . , 
VtR. Non stai bene così? via tu sei là. M 

M'C. [duro sulla cima della panca . imbarazzato nella 

mani , ^» »#/ collocate J Io sto benissi- 
mo, eccellenza. . 
Ver. (>///#] Alla buon'ora, tu mi piaci. ; 3 
Mie. Vostra eccellenza é troppo buono ♦ 
Ver. Tu meriti lamia bontà: voglio vederti fortu- 
nato; che desideri? dimmelo. . . 

Mie, 
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Mie, Oh! io ,- signore... 
Vkr. Parla. 

Mie. Vorrei ... abbastanza di forza , o di denaro 
per liberar mia madre dalla necessità di la- 
vorare . # 

Ver. (Dandoti... 

Mrc. Oh, ella è difficile : mia madre non vuole , 
che noi accertiamo denaro senza esserselo gua- 
dagnato. 

Vfr. Ben inteso, te io firò guadagnare. > 
Mie. Oh, in quanto a questo non vi ruberò il vo- 
stro denaro. ' 
Ver. Ma a condizione.,. 
Mie. Comandate. 

Ver. Si tratta di restar con me sempre. 

Mie. Oh, non sarà difficile. 

Ver. Tu non avrai a fartene rimprovero. 

Mie. Quando avrò con me mia madre, mio fratello ... 

Ver. Puoi star tranquillo , farò loro una sorte ; ma 
hon posso prometterti di ricevere in casa tut- 
ta la tua" famiglia; tu devi conoscere, che ciò 
mi sarebbe impossibile. * 

Mie. [aliandosi con vìvachà~\ Eccellenza , ed a me è 
impossibile di lasciargli, non voglio mai es- 
ser tanto lontano, che io non possa dir loro 
tutti i giorni: buon giorno, buonasera. 

Ver. [si alio] Le mie ricchezze !.. 

Mie. [con vhachSJ La loro benevolenza !.. abbando- 
nare mia madre.,, ah! chi avrebbe cura di lei? 

Ver. Peppino. 

JVfic. Ed io... io..: ah, eccellenza! che farò mai di 
tutta la fortuna che volete farmi , quando lon- 
tano dalla madre sarò divorato dall'afflizione, 
dall' inquiétudfne ? quando Peppino avrà solo 
la consolazione di starle vicino, e prestarle la 
solita assistenza ? Deh , signore, non m' invo- 
. Jate il maggior bene; qui sarei infelice. ' 
I due Savoiardi, far. b 
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Ver. (Quanta virtù! il suo rifiuto m'irinamora; . 
eppure vediamo se mi riesce di vincerlo . ) Ma 

t - dimmi, Micheluccio, non trovi tu sdjrre»ftìi- 
ce lo stare in casa mia , godere di tutti i pia- 
ceri possibili? ' v ! > 

Mie. Lascio a voi il decidere, se Tesser. ief^pre Ac- 
canto ad una madre adorata, se Y esser sem- 
pre pronto Ti , lì ad misteri* , carezzarla ò 
onorarla , non sia sorte migliore. . 

Ver. Ma non pensi tu, chc<d*llo spuntar, del gior- 
no sino a notte avanzata qui si va ajlla cac- 
cia , si sta in allegria* si balla? >rr ; .t i O 

Mie. Ma dallo spuntar del giorno sino a notte avan- 
zata abbracciarla , servirla , sollevarla, non 
sarà forse più bella fesca? 
,.-V*r. Vedo che vuoi resistere a miei benefic i tna 
. rifletti, che ti pentirai poi invanQ^, e rimar- 
rai neir indigenza.. 

Mie, Perdonate, signore \ ma, non mi è possibile 
d'acconsentirvi , Son nato povero, e saprò 
tollerare la povertà. . n /u\; 

Ver. Micheluccio , non mi . $*rei mai aspettato un 
tal rifiuto da te (che ben lontano dal .biasi- 
mare, lodo assai). 0 . \« i > 

SCENA. XI. t -A .mjV 

> "l'i'*.*» * t 

Clermont, f *>EtTf, . ; 

Cle!. Io non posso contener Peppino; voleva as- 
, solutamepte sapere ciò . che dicerie al /suo 
, ftatello: poi ha scoperto il vostro uniforme , 
e subito si è determinato ad ingaggiarsi nel 
vostro reggimento.. Dà di piglio ad uno schiop- 
po d*' era: là, ^r, mette a iare r esercizio, vri 
chiede il permesso di presentarsi a voi. 
Ver* Digli che venga : (vedrò $e costui... ) eh guar- 

• * _ 
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. - «dK\ [a MkhtluceU] dal far parola con Peppino 

' della nostra, con ve fazione • 
Mrc. {allòHìa»andv$r\ >V * ne dà parola , eccellenza. 

\*iu*Hando t<m ùmìde\\a] Eccellenza... 
Vek. Che vuoi? ^ 
Mjc; [pungendo] Forse non vi vedrò più; ma vi 
r ' prego di credere « che qualunque cosa accada» 
r t'hr,*' non m* increscer a la vostra fortuna, ma mol- 
to assai la* vostra benevolenza. Addio, eccellen- 
za, addio, [parte] V . t 
Pep. [dì dentro] En avant ... i ^ 
Cle. Eccoci ii nostro piccolo stravagante, 

■ .n r .au-::> -S C E N A XII. . . 



Ji . ». 



pEHfùoi co* cappello e coccarda , frf «;f schioppo in 

' MpàlU 5 IL - BARONE DI VeRZEUJL, ClERMONT . 

E* * • 

n avoni marche: [marcia alla militar* y e fi 
. ~ fi**** m^rnè^fi della scena] demitour adroit ... de- 

K mitour a gauche ... poìtz vos armes... Eccellen- 
za, che ne dite? fò già bene, eh? 
1 Ver* Sì , hai della disposizione andrebbe dun- 
que a genio di servir nel militare? 

Pep. Sì , mio capitano . 

Vfr. Ma soldato? <^ 

PfP. Benissimo a bel principio. 

Ver. [ridendo] Uffiziale ? 

Pep. Come tutt' altri, quando me ne sar<> fatto il 
" merito, • «<*-j * ,-xq ». . 

Ver. Perché non ti sei ingaggiato ?w^ : 

Oh, per iàcco ! dicevano sempre «osi, che non 
era ancor di misura . 
Vfiit. Tu dunque vorrai abbàndòfctte tu* madre . 

ti air armata. Eh, 
sogna bene ch'el- 



W 1 — ■ 
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bisogna bene, che sìa làmio fratello per con- 
solarla. 

Ver. Ma se non ti si permettesse né tua mai 
* né tuo fratello? ;•.*. ' • 

Pep. Ebbene... ebbene, allora il re perderebbe un 
buon soldato . • ' . , * . •■■•«- ^ 

Ver. Come , tu saresti poi sino a tal segno rigido? 
Pep. Sì . 

Ver. {rìdendo] E s'egli ti pregasse? 
Pep. Oh mi parli-, vedremo. 
Ver. Ah , vedo che ... 

Pep - wé^^mìw semIa 




Ver. [alltgro] (Tutti e due così; seguitiamo.) 

me ! tu rifiuteresti parimenti lamia casa? uno 
stato tranquillo che potrei procurarti? infine 
tu non vorresti star solo con me? 

Pep, Solo!., oh, 

Ver. Dunque tu non m'ami. 

V ?. [imbrogliatogli... un poco non molto ancora. 

Ver. (Com'è amabile.'; E se mi offendessi del tuo 
rifiuto ? 

Pep. Voi mi caccereste di (jua , avreste ragione , 

ed io non mi offenderei di voi. 
Ver. Pensaci, Beppino. 'd l* 
Pep. Eccellenza, vi ho beli' e pensato. 
Ver. Vediamo se si può trovare uno tempera- 

mento r • •% , 

Pep. Vediamo. 

Ve*. Prenderò teco il tuo fratello. * . .„ 
Pep. Benissimo ... e mia madre?;; ; ' ' 
Ver. E tua madre?., le farò una pensione nel fyQ 

paese. ' : . ,7 •! . . " - 

p EP .-E«» Eccellenza, addi? ;. JV 

Ver. Ma tu prendi tosto la stizj»...-' • 1 , 
Pep . D*»MP*J A dirvi il ver Q ;^ii, il 
f partito. ♦ v xfdoeib kl a 
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Ver. ( Persistiamo . ) E se io il volessi *a tutta 

forza ? 
Pep! Ella noni vorrà. 

Ver. Quando glielo comanderò, converrà bene che 
si adatti. 

Pep. {in collera] E chi può obbligarla a lasciar i suoi 
figliuoli? E vi sarà forse nel mondo qualcu- 
no , che abbia il diritto di dire : io voglio che 
tu abbandoni tua madre? e voi l'avreste for- 
se abbandonata la vostra, voi/?.. Sì, sì , voi 
dovreste, [fi getta in ginocchio] Ah perdono, 
e voi mi avete costretto a mancarvi di ri- 

Ver. ( I?abbraccierci , se l'osassi). ]^ colUm\ Al- 
zati Peppino; compatisco la giovinezza: Mi*» 

,V cheluccio sarà più ragionevole di te. 

Pep. \jenj/i guardarlo^ Eccellenza , non lo credo. t 

Ver. Ancora?., orsù ti lascio per un quarto d'ora".- 
pensa a ciò , che sèi per fare, ma pensa al- 
tresì, che quando avrò deciso sulla tua sorte, 
pretendo esser obbedito senza replica, se no ... 
( andiamo, non posso più contenere il tuono 

^serio.) [parte ridendo] 



tini 



SCENA XIII. 



Clermont, e Peppino/ 

O.E. Signor Peppino , avete fatto una bella cosa , 

sua eccellenza è in collera.,.. 
Pep. E 1 veramente lepido quel vostro padrone, con 

tutte le sue promesse. ,r J ' 
Cle. Ma voi non sapete, ch'egli é qui potente, e 

fa quel che vuole. a . . "* 

Pep. E per questo me ne vado, Uhiama] Miche- 

luccio y Michelàccio t . > f ! ** 
Cle. E perchè lo chiamate? forsèper indurre anche 

lui alla disobbedienza, all' ingratitudine? voi 

b 5 
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non Io vedrete senza il permesso di svolte* 
cellenza. % ' 

Pep. [andando verso fa porta"] Oh bella !.. voglio par- 
largli. 

,Cle. [ritenendolo'] Orsù, signor Peppino, voi sape- 
te che vi sono amico: non fate, che abbia 
a cambiar idea ... per far piacere a me, lascia- 
te vostro frateflo , e ritiratevi in quella parte , 
ve ne prego, [lo conduce] " 
Pep. Pazienza; mfa gli parlerò: [parte] 
Cle. [chiudendo la porta]Stx\zh dubbiò. (Noi vt met- 
teremo buon ordine.) J \Z°:\ . 

Pep, [a traverso la finestra : mettendo fuori uà braccio] 

Vi, the gli parlerò. ^ V. ' ' ■ 

Cle. Mi di lontano. (Corro à rinvenire il : sigfttìr ba- 
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A T T O S E C O N D O. 

• « » 

s C "e n a ; I. ' 

PAPPINO , pOf MrCHELUCClO . ' ' 

Pep. M hanno chiuso, c chi si dove sarà Miche- 
luccio ? povero me! ma qui y' é un cammi- 
no... Oh sì... tanto meglio , oh questi mìo 
r affare. Là dentro corro come per istrada ? per 
bacco, bisogna vedere... Micheluccio sentirà, 
( r s'arrarnpicherà anch' egl i > e ci salveremo. Oh 
/ .Ribella !., il fazzoletto ... eccolo là . 9 J[/ "inviluppa 
U te ita con fa\\oletto turchino] La raschietta mi 
manca... e se non ne ho bisogno ... coraggio 
Peppino ; ma e perché mai 'devo montar sul 
tetto, se posso far fracasso da qui? Micheluc- 
cio, Micheluccio? oh diamine! non posso far* 
mi intendere , e poi se grido, può nascere 
qualche sospetto ?.. cantando , egli riconosce- 
rà la mia voce, c non si dubiterà di nulla: 
ma cantare quando si ha il cuore oppres- 
so ?.. eppure , bisogna cantare, quantun- 
que non se ne abbia voglia ; [canta] non 
sente ancora . [accolta'] Ah cielo ! cielo ! che 
sarà mai! converrà cantare la seconda strof- 

fa . [canta , intatto Micheluccio sì lascia vedere ' 

dalla parte opposta"] Oh ! é lui , Micheluccio , 
senti . 

Mie. [tenia ascoltarlo] Eh la marmotta viva ! la gran 

meraviglia. 
Pep. Taci, taci per carità. 

Mie. E perché ho da tacere ? Tu hai canta- 
to tu. 

b 4 ^ 
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Pep. Verissimo , ma guardi il ciclo, che ,ci ve- 
dano. " • u IV' , ì \ • . . * " 

Mie. Oh! st>mo sul nostro territorio, non v'é mo- 
tivo di ripulsa i j^,/. j i> t i < »>! . . «. 

Pfip^ Devo parlarti , Micheluccio ... io son dispe- 
rato . 

Mie. E cos' hai? 

Pep. Quel signore così buono : oh , è cosa orri- 
bilè?.. 

Mie. Ma parla una volta. * 
Pep. Vieni abbasso. » 
Mie. Il signor Clermont ha chiusa la porta. 
Pip. Fa un salto. 

Mie. Oibò; T altezza non è di mia misura, arri- 

schiere i troppo, 
Pi-P. Passa per il cammino. * » - 
Mie. Oh ! sì , hai ragione . . i • 

Pep. Abbi T avvertenza , che nessuno ti veda > io 

passerò per qui . 
Mie. Manco male, ma devo aver guardia .a' miei 

piedi... [salta] oh eccomi-*". 1-4 !; * N 
Pep. Anch'io, [s'abbracciano] 
Mjc. Ebbene povero Peppino? 
Pep. Oh caro Micheluccio , tu non sai ... 
Mie. Me io figuro. Cos' hai risposto? 
Pep. E tu ? :* ♦ v . : A;>*. . : 

Mr.c. Di no. , •*<..♦ 

Pep. Di no anch'io. . ^ 

Mie. Abbracciamoci ... abbandonar così fcr cara 

madre ? . -v* >s i * 

Pep. Sarebbe velerie dar la morte', e noi poi... ma 

andiamocene. • ' t 41 

Mid Sì , subito; perché non sapessimo , che ri- 
; V «pondera*»; v • * Vi < : • w, . . : .<- • 
Pep. Sai, che ha detto? ^ che ci ^voka costringere 
' u'ad obbedito, v n . * r » l'ini ^ 
Mie. Sciagurato! fuggiamo, -fuggiamo* 
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* ' « 

Pep. Sì, e presto, presto. 
Mie. Ma per dove ? 

Pep. [indicando la porta] Per quella parte . 
Mie. Ma la porta é chiusa? i 
Pfcp. Forzarla ; un colpo di piede; vedi . {dà del 
colpì] 

> 

SCENA IL 

Il Podestà* , che esce dalla fiera al rumore dei colpì y 
Giacomo , Mercanti, Villani, * 
poi Guardie. 

Pod. ( Ah ! ah ! che fanno là?) 

Mie. Peppino , dammi quella pietra . . 

Pep. Va bene... lascia far me ... tien fermo ... co- 

mincia a smuoversi la porta . 
Pod. Oh ! per questa li prendo sul fatto . {fa agno 

alle Guardie] ; 

Mie. La serratura si muove. 
Pep. Oh ! è pressoché levata . . . . 
Mie. E subito fuggiamo velocemente per la più 
breve . 

Pep. Sicuramente, se no saremmo arrestati. 
Pod. E perche vi arresterebbero ? ah ! 
Mie. Cielo ! il Podestà ! 

Pep. Scappa , e lascialo dire . {le Guardie difendono 
la porta] \ 

Pod. Adagio, adagio. Oh non si parte di qua con 
cattila grazia. 

Pep. Parmi che noi siamo liberi . 

Pod. Liberi si ! gettar abbasso le serrature ! fan- 
ciulli staiti accolti cento volte meglio di quan- 
to si meritano! e che per riconoscenza ... quan-v 
do sua eccellenza sappia*.. 

Mie. Oh dio! che sarà mai di noi ? Signor Pode- 
stà 
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Pod. Bravi r ora piangete eh !.. sapete voi , 
che- la yosta confusione , quel timore , 
queha premura di fuggire devono far s^pet- 
D: tare. v .:,.. v , ? » \ i , 

Pe*. [yhMctmiai) Cos\ é questo sospettale , ani- 

JWh* ... fi/f -r- ^> oli "id 'IU vi K\r., 

Pod Tutto., % , 0 

Pep. [* Mìcheìucao] Oh cielo : e saremo Forse ere- 

duti capaci d'aver rub*.. : r ■ ^ , 
Mie, [<*WW^/, I» W4 Non proferire così Ìkde- T 

f v el> basta per avy «irci . ' 
Pep. S egli ha cq&i trista idea... ebbene a faccia 

visitare indosfi^ , - òro * 

Pop. ^raddolcite] Non dico * che ..\ 4 * > - 
Pcp. Ma tu lo pensi; oh maledéttp. PocJestà J ! tu' 
.vedrai , per bacco tutto ciò , , che abbi^mp : 

nelle scarselle : ecco guarda .»., e questo A .. ;v 

[tirando fuor} dalla scarsella formaggio , pane , 

noci ec] e questo ... e questo ... a te Mi- .- ; 
..chelucpo fa lo stesso , £etta. il tutto per 
terra: [ai circostanti] venite ,. venite a vede- 
. re an<^ie voi ; tanto. meglio.; vi saranno più 
testimoni della sua malignità , e della nostra 
innocenza, . r -, < 

od. (V** f*M»j L innocenza non alza tanto la 
< voce . . . » r -> ; - ; . 

P$fc l cattivi han la -voce cosi forte 
Pod. P/ccoIo impertinente, che sei. 
pp t p. O. piccolo, fi grande non importa, vedete. 

Pod. [scorge una borsa, che MicbelnccÌ9 mette in scar- 
sella] E cos' é quella borsa ? ^ 
ic. Oh, ao non ha che fare. ^ : ... 
Pep. Sì, fagli vederd ciò che vi ha dentro» ' 
Mic.,Oibò: questo è il. segreto nostro , ti se- ; 
greto di nostra madre, che ci ha rimesso 
«piangendo , 'A che. ^ ha. raccomandato dir 
sempre custodir ben k bene per qualunque 
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' cosa éHe ci ' acèach : S Tu 7 lo sai pure , Pop.* 
pino ; spero 1 , che il ?si^tfòf Podestà non 
vórrà... 

Pod. [prende la bona] Oh bisogna vedere , tosto 
che Peppmo vuole eh" io veda:.: ah! ah! un 
anello... un sigillo ... e poi un ... oh ' eie- ^ 
lo ! un ritratto, che appartiene a sua etceU 
Vl lenza. C: - !: '-- > • — ™ L r A ; ' ^ i 

Pep. [# Michelaccio] Non é vero,' * :> 
Pod. [ai mercanti] Signori , signori , non voglio es^ 



. ser accusato d'animosità contro questi b/icton- 
celli, ma osservate, ve ne fo giudici voi stessi ... 
conoscete voi questo ritratto? ]i '\ 

Già. Certamente é quello di sua eccellenza ed era 

nel suo gabinetto . ^ ,J V - r - - 

Poi). EM>cne? Sentite? ei lo ha da moko tettipo. 
Mrc. Ma ciò non è possibile, no... 

P». *r% • • » 1 » * • . _ 

ep. Sappiate... 1 

Pod. Meno parole... dopo la bontà di sua eccellen- 
za un' azione" simile ! oh! meritano d'essere 
castigati, introdursi con artifizio nelle teme- 
re, rubare le cose più preziose. Oh ! oh ! si 
devono carcerare. 

Pep. Che ingiustizia! carcerarci! e per quàl moti- 
vo? noi rubare? 1 « < 

Pod. Ho scoperto sul loro volto il delitto: ed ho 
previsto ciò , che accade . SI , s\ , per Icr 
meno sarete- banditi dal luògo' d'Ordiné : 
del signor barone , * quai bugiardi ,e quài 
** ladfi • x> <& 4 v:» "v*" 1 S * 

Mie. Banditi! da sua écéelknza , • dh che rossore ! 
povera madre, quando il saprà tre moVrà dr 
dolore. ' J ,% ' ' tyt > 1 ^ - * .« 

Pod. Un anello d'oro ... la serratici il rfèiflo J 
'fi titfctttd.;. ' ^ * 11 r\M2on -b ( 

Pep. fii Mcbelùcch] E >1 Htràtìò , ìé tiftHTdi nostro 
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Pod. Ah! dei lorò padre; la scusa é troppó scioc- 
ca, confessate a dirittura il fallo, e non ne* 

<. /-.satev t^:'.* ^ > .° 1 V J *t T,c,sV ■ 
Pef. No y non sta t ' si j -commette un' ingiustizia > 
ascoltate te mie Cagioni ... 




orribile. 

Pod. Non ci é remissione; dovete essere castiga* 
ti, il delitto é provato, e dovete servir d'esem- 
pio. * ^ 

SCENA III. 

■ ■ 

IL BAROUE DI VtRtEUÌL, CLERMOtfT, e DETTI. 

Cle. Si ^eccellenza , sono accusati, e compaiono 

colpevoli \ f t * 

Ver. Oh cielo ! essi colpevoli ! non so crederlo . 

PfP. 0 Michelaccio gettandoti a piedi dei barone] Ec- 
cellenza . ' ' . • • 

Pod. Signóre, si è trovato loro indosso questo anel- 
lo, questo sigillo, e questo ritratto. 

Ver. [toitxfo] Un anello !.. un ritratto!., oh dio! 
(L'han rabato , ma convieii salvarli.) 

Mie. Quando Voi saprete... , " : 

Ver. [con feverhJ] So abbastanza , so tutto, [al Po- 
destà'] (Pare infatti , che questo ritratto sia 
quello, che appartiene a me... ma questo é 
un caso ... veramente singolare , che ha pro- 
dotta la stessa rassomiglianza, e questo ritrat- 
to loro^ appartiene . ) 

Clb. Appartiene ad essi? 

Ver. {dando uri occhiata a ci ormoni] Sì , sai pure che 

U mio F ho mandato a ... 
Pod. perdonate , se 1' ho veduto nel vostro 
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gabinetto , non .ha un* ora , vadd a prei^ 
\ derlo. ; . .01-*^ 

Ver. Non occorre; tosto che vi dico, che son su 
t curo del contrario i infetti T accidente é stra- 
no, e ne voglio parlar con essu 

Cle. f// ; , dimostra sospeso , e parte"] 

Fqd. [* Giacomo'} (Capisco, vuole persino risparmiar 
, ; loro il rossore, e vedrete, che concluderà 
per perdonare ... un Podestà con. quest'; uomo 

. è inutile.) [pan* coi msrcantì\ j > 
M19. {t>w/ parlari-^ il barone glielo impediste fino * che 
sono tutti partiti'] 

SCENA IV. 

PfiPPINO, MlCHELUCCiO, IL BARONE DI 

* f Verzeuil . 

Mie. Ah , eccellenza , quante grazie vi dobbiamo 

Ver. {respìngendole] Ho avuta compassione di voi , 
ma ora che siamo soli , ditemi , e perché la- 
• sciarvi indurre ad un'azione così indegna? 

Ptp. Dunque vpi credete?.. 

"Mie. \*ffihio\ Oh dio ! lo crede. ^ 

Ver. Voi avete potuto conoscere il motivo di sai- 
varvi; ora la vostra sincerità può sola meri- 
tarvi da me il perdono, confessate... . 5 

Mie, Ma, eccellenza, noi non possiamo confessa- 
re una cosa di cui siamo incapaci. 

Ve*. Come ! ame r ardire di ^giunger* T impo- 
; ; : stwa^ Slitto? 

( , «'isilr^qs ' v " 

* OH'DfiK»n u : l • 1 
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nd Vvi i-'l ' f4 ' ' jL- *• * : *' " ^'".: Vf jìqrn-.^ • 
CleMmónt jro» '«^ ritratto t * ^ethuì 

% » > F * i 

Cle. [allegro] Eccolo*' eccolo il ritratto,., il w- 
< ^/ strow. era là; nel gabinetto appunity; totftt 'vi 

diceva il Podestà. , > t? io;, J iwl ' 
Ver. E sarà possibile ? r ;! T v>j .v^ 

Mie, [inginocchiandosi colle m/tni al cielo"] Oh I pfOVVL* 

denzà! io xi ringrazio . ~V Tv - - - ì 

Pcp. [/* ^//or* a rer(*uif]. Voi vedeci ditóque , che 

noi non. siamo. - i, ^ »*> 
Ver. Ma che prodigio è mai questo?., e dove ave- 

. » té avuto quefstoqur ? j. V ufi jì 

Mie. [planando] E N il ritratto dtl nostro povero 

padre. 

Ve*. Come si chiamava? » . e * * «>L ' i . 

Mie Micheli... . ;i •<] 

Ver. Micheli! oh cielo... e sarà m*i vef0 5 othfe ... 

Mie. [dandogli ala/ne carte] Ma^celknza^ esàtai- 
oate piuttosto* eccovi le carte. > 

Ver. [dopo av^ r esaminate le carte] Come nascondere 
quel sentimento interno che m'agita L. o miei 
cari , miei fanciulli ^ vai . siete giustificati . 
perdono, perdono.^ ve Jo,(Aiecto colie lagri- 
me agli occhi . . ... ; ai ^ . i*'* <?> .p\ 

Mv* £h* eccellenza* non, più, sete ora ... .Y 

Ì>ep. [i/i f <fl risenti wente] Hum » ; t ; . 

Vfi*w Ah .voi non sapete... ma fra poco qual/for- 
presa felice sarà la vostra! quel jritratto... mi 
{ . ; è t^ntp { <&xo£ si. sappiate ~* ma io voglio, che 
la vostra giustificazione, sia pubblica y e Così 
convincente . : Clermpnt * va , raduna tutto il 
villaggio, tutto il -paese, che si sappia ... 

Cle. Volo, [pane \ frettoloso poi torna] -, 

Mie. Dopo voi ci lascerete partire, che ne &te T 
eccellenza? f 



✓Ver. [c*n t&ttrtiza} Sì r voi partirete , sé sarete 
sempre così determinati— Peppino, tu m'hai 
però pregaiOitli^ permetterti di* vendere dei 
cialdoni . * . ^ f 

.Pepi [j/f#wto H naso} Sì ^ohn* ma jORI . ^ ^ ; 
Ve^ Eppure ho in pensiero, che questa sera tu 

farai buone faccende. « 1 j \t ■ v ' ' 
Pep. [comi sopra] Bah! r:f: ^.«t ^m; .> 

Vcr. [* cùrmoHt\ Va bene , nascóndi ijuesti fan- 
i r ciuili dietro* di te . •> ; ^ * * j i T. 

Il Podestà , VruAHr, *Ni*V Vjlian* , Giacomo, 

:^-,"Oq iMEneasti, f ' DETTI. s - ■ 

Ver. Podestà , non voglio più , die si ' parli 4 tlel 

passato • 41 ' ' 11 * 1 ** 

-PbD«,(Già lo sapeva;) . . ; ! / ' 
iVat. Ho sentite lei giustificaziofti dei fanciulli, e 
ne son rimasto appagato: ma in questo mo 
nu. io, memo un oggetto più interessante mi oceupa. 
i o Sento che son giunti nel <»steHo i miei ni- 
r: >r poti , ed ho fatto caso della vostr* eloquen- 
za per celebrarne l'arrivò.: 

Pod. \}ngallu\\andosi\ Eccellenza 1 

Ver. Sono due giovinetti d'ottima aspettativa, che 

hanno la miglior edumioné. 
Poh. Tutto naturale w certamente daranno stati- edu- 

Veiu No y r\Oy vor non potete fmmagt natelo , 
jPodl Perdona tt, signor* f sb ciò die devo fare in 
simili circostanze 5 fateci condurre alla pre- 
senta dr questi rispettàbili* rampolli. 

Ver. [fa etnwtr^CkPmcntJ EìtcWi. ^ 

Pod. [sorpresi] £ &* V*d#* [i /Wrf^fflf ^c^ fufr 
giri] ' - 
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fizi? saranno però eternamente scolpiti nel- 
l'animo nostro. 

PkP. Se noi faremo qui qualche buona azione, sic- 
come sarà T effetto dell' esempio vostro , co- 
sì voi solo ne avrete il mèrito; per noi sare- 
mo niente, per voi saremo tutto. . 

Pud. Malgrado tutta la mia previdenza , ero ben 
lontano dal prevedere ciò che è accaduto; un 
' piccolo male ha prodotto uft gran bene r e la 
mia rigidezza n'é la cara cagione: ne sia be- 
nedetto il cielo. 

» .* *.i '.r. j ; , . • . ; ; \ . ' ». 

* * « \J » * • * . . i . . •> ^ • 

> . .» . 

« • 

* ' ■ té ' t ' * • i v > »•••*«.•»•» 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

.... SQPRA 

I DUE SAVOIARDI. 

ripeteremo sempre al Marsollierj Nma y e poi Nì- 
f?/i. Vedi tomo II, e XIV. Diremo quello che forse per 
umiltà egli stesso annunzia sul fine della farsa } Pacióne è 
meschina. Notisi che l'ha divisa in due atti. Ciò parreb- 
be che promettesse più di quelle che sono in atto umee 
E pure non è così. Tutto il buon garbo consiste in un 
dialogo assai semplice di due giovanetti alpigiani, che par- 
lano della marmotta, e della madre . Il loro carattere è 
assai naturale , onesto, amoroso, disinteressato. Ma è es- 
so poi il carattere Savoiardo ? Quella nazione monticola 
non passa forse per astutella anzi che no ? Queir amore o 
trasporto verso le madre non si dimostra affettato ? E 
quel feudatario di fortuna così benefico? e di quale bene- 
ficenza? Anche prima di conoscerli, nè sapendo la loro 
indole , talvolta menzognera negli atti esterni , si diffon- 
dono largamente le promesse. Due ragazzi che dicono di 
amarsi , e di amare la madre , non debbono allacciare in 
poche ore un ricco solitario , che pur cerca di versare sag- 
giamente i suoi beni . 

Questi due atti si possono paragonare a due scheletri , 
che piacciono nei musei per la loro originaria secchezza, 
ovvero a due canne di zucchero , ma vuote al di dentro . 
Era facile il *ar nascere qualche accidente, a cui apriva 
la strada agevolmente la festa, il mercato, la lotteria, le 
merci, i villani, e simili appigli accennati dai Marsoliier. 
Ma egli si è innamorato d'un dialogo, quasi monotono, 
e lo continuò dal capo al fine. 

Se dunque questa farsa ha la sorte di piacere in teatro y 
noi la attribuiamo alla gentilezza delle minuzie , che esco- 
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no dalla bocca di due fanciulli > e alla speranza che danno 
di qualche bel caso , il quale muore sempre in sul nascere m 

L'agnizione dei nipotismo pare inserita per quell'orgo- 
glio poetico d'introdurre in ogni pezzo persone ignote , 
che urtino nel punto felice di essere conosciute. Altri- 
menti qual ragione di tanta avventura! Le agnizioni, or- 
timo ritrovato , ed origine delle migliori tragedie e com- 
medie^ si dispongano in prima. Abbiano per compagne le 
circostanze o del luogo, o del tempo, o delle persone, o 
delle conseguenze. Son sempre gemme. Tocca all'artefice 
il lavorarle e dispaile a ornamento, non a inutilità. 

Portiamo opinione, che gli applausi tributati teatral- 
mente a / due Savoiardi , siano stati diretti all'autorità 
ed al nome dell'autor della Nina . Si adora il Metastatici > 
e si è voluto ad onta del buon gusto consacrare il G/«- 
stino y anche malgrado del padre suo. 

Le nostre riflessioni non sono irrefragabili. E' lecito 
l'adottarle, o no. Nascono da un giudizio imparziale. £ 
imparziali vogliamo pure quelli che giudicheranno e dì 
noi e del Marsollier in questa occasione. 

Notisi, che la traduzione è felicissima. Noi non abbia- 
mo cangiato la voce vieglia\ perchè corrispondendo in 
italiano a viola da orbo, credemmo che suonasse meglio 
la prima che la seconda. 
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